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L’Unione Europea, con il Regolamento n. 1896/2006, in vigore dal 12 dicembre 2008, ha inteso

creare una procedura di ingiunzione di pagamento, alternativa a quella dello stato di appartenenza,

che rendesse più agevole la risoluzione delle controversie transfrontaliere in materia di crediti

pecuniari non contestati. Tale procedura è applicabile alle controversie transfrontaliere insorte tra

cittadini/imprese degli Stati membri (resta esclusa la sola Danimarca) che abbiano ad oggetto crediti

pecuniari incontestati (che siano liquidi ed esigibili).

Ai fini dell’applicabilità del richiamato regolamento si definisce “transfrontaliera” una controversia

in cui almeno una delle parti ha domicilio o residenza abituale in uno Stato membro diverso da

quello del giudice adito.

Non si tratta, pertanto, di una “novità dell’ultima ora”. Ciononostante, non tutti hanno contezza

dello strumento in questione. Ci si limiterà ad offrire una breve panoramica riassuntiva

sull’argomento.

Innanzitutto, occorre precisare che sono escluse dall’applicabilità della procedura: controversie

sorte in materie fiscali, doganali o amministrative; la responsabilità di uno Stato per atti o omissioni

nell'esercizio di pubblici poteri; i regimi matrimoniali; i fallimenti, concordati e altre procedure

analoghe; la previdenza sociale; i crediti derivanti da obbligazioni non contrattuali, tranne ove

abbiano formato oggetto di un accordo fra le parti o vi sia stato riconoscimento del debito, o ancora

i crediti riguardanti debiti liquidi risultanti da comproprietà di un bene.

La competenza giurisdizionale è quella disciplinata dal regolamento CE n. 44/2001, cui si rimanda.

Il regolamento del 2006 precisa che nell’ipotesi in cui il credito derivi da contratto concluso da un

consumatore per un uso ritenuto estraneo alla sua attività professionale e nel caso in cui il

convenuto sia il consumatore, è competente il giudice dello Stato membro in cui il convenuto è

domiciliato. Questo per un “favor” del legislatore comunitario nei confronti di tale “tipologia” di

contraente ritenuta “debole”.

E’ previsto un apposito modulo per la domanda di ingiunzione di pagamento europea, così come la

possibilità di presentazione del ricorso in via telematica, semplificando la procedura. Il creditore

deve indicare nel ricorso: i dati anagrafici, l’importo del credito e l’esposizione dei fatti posti a

fondamento dell’istanza di ingiunzione. Non deve allegare al ricorso nessuna documentazione

scritta quale prova del credito (fattura, ecc.) ma solo fornire una “descrizione delle prove a sostegno

della domanda”, dichiarando di “fornire in coscienza e in fede informazioni veritiere” e riconoscendo che le dichiarazioni deliberatamente false potrebbero comportare sua responsabilità in

base alla legislazione dello Stato membro d’origine. Il creditore, in sintesi, autocertifica (con ogni

responsabilità connessa) che i fatti (ed i crediti) riportati corrispondono a verità.

Entro 30 giorni dalla presentazione del ricorso, il Giudice, valutata la sussistenza delle condizioni di

ammissibilità e la fondatezza della domanda alla luce di quanto dedotto dal ricorrente, emetterà

ingiunzione di pagamento la quale potrà circolare in tutto il territorio comunitario ad eccezione

della Danimarca. Qualora, invece, ritenga che la domanda debba essere integrata o modificata

(purché essa soddisfi parzialmente le condizioni di ammissibilità), concederà al ricorrente termine

in tal senso.

Qualora il giudice adito dovesse ritenere di non accogliere il ricorso, il creditore, pur non potendo

impugnare il provvedimento di rigetto, potrà presentare nuovamente una richiesta di ingiunzione

europea oppure ricorrere alla procedura di ingiunzione del proprio Stato di appartenenza.

Emessa l’ingiunzione, sul ricorrente, come nei decreti ingiuntivi ordinari, grava l’onere della

notifica a controparte. La notifica dell’ingiunzione segue le regole interne dello Stato in cui la

notifica andrà effettuata, sebbene il regolamento preveda delle indicazioni minime da rispettare.

Unitamente all’ingiunzione di pagamento, al convenuto è notificato un modulo (modulo F, in

appendice al regolamento stesso quale allegato VI), mediante il quale si può procedere

all’opposizione attraverso una mera contestazione del credito senza precisazione puntuale delle

ragioni.

Chi riceve la notifica, nei 30 giorni successivi alla notifica stessa, ha la possibilità di opporsi

all’ingiunzione dinanzi al giudice che la ha emessa. Intervenuta l’opposizione, il procedimento

prosegue dinanzi all’organo giudiziario deputato a ciò nello stato membro di origine del convenuto

secondo le norme interne.

Di particolare rilevanza è il fatto che, nell’ipotesi in cui non intervenga opposizione, il decreto

ingiuntivo sarà da considerarsi esecutivo senza la necessità che sia apposta alcuna formula

esecutiva. Non sarà possibile opporsi a tale riconoscimento. Per ciò che concerne la procedura

esecutiva vera e propria, si dovrà guardare al diritto interno dello Stato membro nel quale

l'esecuzione dell'ingiunzione di pagamento europea verrà posta in essere.

Tuttavia, scaduto il termine di 30 giorni per l’opposizione, in determinate ipotesi, al convenuto è

data la possibilità di adire direttamente il giudice dell’ingiunzione per il riesame dell’ingiunzione

stessa. Le ipotesi sono le seguenti:
1. qualora non vi sia prova della notifica al convenuto stesso o la notifica non sia avvenuta nei

tempi necessari a consentirgli una compiuta difesa;

2. il convenuto, per causa di forza maggiore o circostanze eccezionali non abbia potuto opporsi

all’ingiunzione;

3. l’ingiunzione sia stata emessa sussistendo una autocertificazione incompleta o mendace (con tutte

le conseguenze connesse alla responsabilità del ricorrente). Il giudice a questo punto potrà

respingere la richiesta del convenuto e l’ingiunzione rimarrà valida ed esecutiva o, al contrario,

dichiarare sussistente la necessità di riesame ed, all’esito, annullare l’ingiunzione di pagamento.

Il regolamento prevede, inoltre, che, in appendice alla domanda, il ricorrente possa inserire una

clausola secondo la quale, in caso di opposizione del debitore, il giudice dell’ingiunzione dichiari

estinto il procedimento.

Sulla bontà di tale strumento di tutela sono sorti non pochi dubbi. Solo esemplificativamente,

un’impresa ben potrebbe dichiarare di vantare un credito nei confronti di un consumatore

domiciliato in altro stato membro e, qualora questo non si opponga, potrebbe ottenere un titolo

pienamente esecutivo. Ed, in caso di opposizione, l’impresa potrebbe prevedere la clausola di cui

sopra, senza alcuna conseguenza in termini economici o altro.
